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E ci concederà agevolmente il Diritto 
che se mai si dovesse proprio giungero 
a questo caso, nell'ipotesi del quale noi 
ragioniamo, non si potrebbe limitarsi a 
suggerimenti ideali. Quando si è nell'azione 
o si sta per entrarvi, non giova augurarsi 
o quelli che non sono più © gli altri che 
non verranno mai. Bisogna lasciar  dor- 
mire in pace-le ombre; ed ai. Benedeck, 
agli arciduca- Alberto; ai Mensdorfî non 
gioverebbe opporre i Macchiavelli, i Furio 
Camillo ed i Washington. 

Bisogna dunque che il Diritto, il quale 
esprime così manifestamente la sua sfidu- 
cia nel presente ministero, si rassegni a 
dire a quali altri uomini vorrebbe affidato 
il governo. Nè con ciò è nostro pensiero 
d’intavolare una sterile battaglia di per- 

‘ sone. Vi ha un utile manifesto in questa 
franca e leale esposizione della bandiera 


Firenze, 3. aprile 
) gta È 
UNA QUISTIONE PREGIUDIZIALE 


ll Diritto propone una quistione, la quale, 
se noi dovessimo ‘essere trascinati in una 
guerra, sarebbe veramente pregiudiziale 
ad ogoi altra e meritevole di essere riso- 
luta in un modo, chiaro e perentorio. 

Esso dice: il partito da me rappresen» 
tato non può lasciarsi trascinare ‘all’entu= 
siasmo della guerra, perchè non ha fede 
negli uomini che sono al Governo. Non 
li ha giudicati capaci di. condurre la nave 
dello Stato in. tempi calmi ed ordinati, 
molto meno li stima proporzionati ad una 
impresa così difficile come questa. E sog- 
giunge alcune interpellanze intorno alla fede 
che possono meritare gli alleati, coi quali 
l’Italia si commetterebbe alle sorti della 
guerra, sulle guarentigie che noi abbiamo 
di ‘non essere piantati a mezzo della via; 
ma se ce lo permette il Diritto noi sal- 
teremo via tutta questa seconda parte del 
suo problema. 

Da che vi sono alleanze fra varii Stati 
per intraprendere una guerra, vì fu anche 
la possibilità, che l’uno o l’altro se né ri- 
tragga prima che al compagno, o ad uno 
fra essi, sembri venuto il momento giusto 
per farlo; ma questo non distolse mai nes- 
suno dal cercare alleati per fare una guerra. 
LT’ Inghilterra volera continuare la guerra 
di Crimea; a noi parve troncata la guerra 
a mezzo colla pace di Villafranca; ma e 
che perciò? Se venisse ancora il caso, 
crede forse il Diritto ‘che l'Inghilterra è 
l'Italia non troverebbero molto efficace l’a- 
iuto della Francia? 

La quistione adunque si risolve ancora 
nella fede "che si può avere neli’abilità del 
Governo che ci regge, perchè essendo 
sempre possibile la delusione, non si può 
riportarsene che all’avvedutezza di chi sap- 
pia calcolarne preventivamente le. proba- 
bilità. 

Messa adunque la questione nettamente 
sul terreno della fiducia, tutto dipende, a 
nostro avviso, dall’indagare chi la merita 


può dispregiare. 

Quando un paese, e specialmente un 
paese recentemente connesso come è il 
nostro, fosse costretto ad entrare in una 
azione così grave e decisiva come sarebbe 
la guerra contro l’Austria, non sarebbe 
mai tacciato di avere studiate ‘troppo le 
precauzioni. Fra queste, la prima è quella 
d’un perfetto accordo fra coloro che de- 
vono somministrare le forze per la cam- 
pagna e quelli che devono dirigerle. In I- 
talia abbiamo già abbastanza di quelli che, 
con aspirazioni matricide, vorrebbero ve- 
derla soceombente a fronte della sua po- 
tente rivale, e-sarebbe strano che a questo 
risultato dovessero cooperare anche quelli 
che non possono nutrire così ree inten- 
zioni. Ma vi coopererebbero. di sicuro. se 
nei momenti supremi della lotta, oltre alle 
gravissime sue difficoltà, agli ingenti pe- 
ricoli ch’essa già presenta, si cercasse di 
mantenere ed alimentare una diffidenza la 
quale non avrebbe già per effetto di sra- 
dicaré un male che si credesse esistere, 
ma soltanto di diminuire quel bene che, 
con un miglior accordo fra tutti, si po- 
trebbe raccogliere. 

Nè sì dica che con ciò noi corriamo ad- 
dietro ai sogni d’una. concordia universale. 


soito cui si vorrebbe militare, che nessuno! 


di più. I confronti sono odiosi, dice il 
‘proverbio ;. ma, nel caso nostro i confronti 
sono indispensabili. 

Nell’eventualità di una complicazione 
guerresca, la prima cosa a determinarsi 
sarebbe se le nostre relazioni estere siano 
bene affidate nelle mani in cui, stanno-0 
chi altri. potrebbe assumerne la direzione. 
Questo è \altrettanto: necessario: come l’in- 
dicazione di ‘un ‘generalé a cui ‘spetti il 
comando dell’ esercito; perchè ‘se sarebbe 
inutile vincere delle battaglie îl cui frutto 
si perdesse sul terreno delle’ trattative di- 
plomatiche,. altrettanto.sarebbe infruttuosa 
ogni diplomatica’ abilità «quando le sorti 
della guerra fossero male dirette: 
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UN: ‘AMORE POPOLANO 
RACCONTO 


DI 
| BALDASSARBE BONI 


XX. 
La donna che ride 


La mattina dopo, assai pertempo; Camilla 
sì alzò, si ravviò un pochino, e dopo aver 
divisi coì contino di Roccafierita una magris- 


- sima colazione, ‘condita con qualche sonora 


risata) cominciò a dire: ; | 
=. To le ho promesso una storia e son qui 

a mantezere la mia promessa, ed è giusto, 
perchè lei mi ha raccontato la sua. Ma di due 
cose lavverto prima di tutto. La prima, che 
non si deve aspettare un'romanzo 0 una no 
‘vela di fate; la seconda, che non si meravigli 
‘soin mezto ai Savi guai, e non furono po- 
chi in coscienza, la Camilla ha ‘conservato ù 


Continuazione — Vedi n. 65, 66, 67, 73, 


75, 77, 79, 80, 84, 86, 87, 89 e 91. 


Sappiamo benissimo che non si possono 
cambiare le teste degli uomini; ‘ma nella 


nostra vita politica abbiamo già avuto 
l'esempio. di quanto ai dubbi della mente 
sappia e debba prevalere l’impulso del cuore. 

Quando nel 1859 s’intraprese la guerra 
contro 1’ Austria, © si aveva nientemeno 
che l’aiuto della Francia, vi era una buona 
parte di liberali che non avevano fiducia 
nell’ abilità del conte di Cavour e per di 
più che sospettavano del soccorso francese. 
La discussione fu viva nella stampa ed 
anche nel Parlamento sinchè le sorti fu- 
rono irrevocabilmente decise; ma dopo, la 
opposizione venne lasciata unicamente ai 
nero-rossi i quali non simulavano per nulla 
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Un foglio arretrato conterimi jd. 
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la loro preferenza pel trionfo dell'Austria. 

Bisognerebbe. dunque anche» adesso 
sgombrare il terreno da questa questione 
pregiudiziale. Quando il Diritto abbia pro- 
munciato il nome di quello 0 di quegli uo- 
mini politici ai quali accorda la sua pre- 
ferenza, il paese.deciderà, e creda pure il 
Diritto che il paese ha mille mezzi per 
far. sentire il suo giudizio. Ma se Ja sua 
grande. maggioranza non aggradisce gli 
uomini da lui preferiti, a.che cosa giove- 
rebbe il predicare ogni giorno che coloro, 
ai quali in fine dei conti incomberebbe di 
dirigere il paese in un frangente così pe- 
ricoloso, sono incapaci, sono impotenti, 
sono forse, come vsa pur dire, di fede 
non sicura? 

Sarebbe uno straro spettacolo quello 
che gli unitari liberali italiani presentereb- 
bero all'Europa se il giorno d’ua conflitto, 
che il più pericoloso non potrebbero sup- 
porre, fossero ad accapigliarsi fra loro 
ed a discreditarsi a vicenda? La Spagna | 
e la Grecia almeno aspettarono dopo aver 
vinto a mostrare quel disaccordo che 
tanto le indebolisce. Che l’Italia, maestra 
delle nazioni, come dicono gi’ innamorati 
del passato, volesse far qualche cosa di 
più bello ancora? ci 

Erano scritte queste considerazioni al- 
lorchè ci giunse l’ultimo numero del Diritto 
nel quale, modificando in qualche parte il 
suo concetto, si limita a dimandare non la 
sostituzione di un altro gabinetto a quello 
che attualmente abbiamo, ma una tras- 
formazione per la quale sia fatto posto 
nel Governo a qualche membro dell’op- 
posizione. 

Non occorrono molte parole per dimo- 
strare che questo secondo partito valmeno 
del primo. Questi elementi dell’ opposi. 
zione che s’introdurrebbero nel gabinetto 
non potrebbero avere altra missione fuor 
quella. di sorvegliare 0 impedire l’azione 
degli altri, e ben si.vede che quando bi- 
sogna una vigoria estrema sarebbe assai 
fuor di proposito cercare di paralizzarla 
coll’accoppiamento di tanti elementi di- 
scordi, 

Noi: lo» dichiariamo senza esitanza che, 


con quella sincerità che abbisogna in que- 
sto momento, saremmo meno inquieti sui 
destini del paese se li vedessimo affidati 
‘ad un ministero totalmente di sinistra che 
ad uno in cui gli elementi di destra e di 
sinistra si frammischiassero. Un ministero 
di sinistra cercherebbe di condurre le 
cose a suo modo, ma le condurrebbe , 
mentro un ministero misto ci porgerebbe 
lo spettacolo dell’ anarchia col risultato 
dell’impotenza. 


cenno della nostra Società filotecnica torinese, 
che cresce florida e sarà feconda di ottimi 
risultati. Alla nobile schiera degl’iasigai per- 
sonaggi che già onorano questa Società vuolsi 
aggiungere il nome deli’egragio commenda» 
tore Berti, ministro dell'istruzione pubblica, 
il quale, sulla proposta del socio professore 
Gandolfi, veniva iestè nominate: socio one» 
rario. In questa seduta, che riuscì assai im> 
portante per l’eletto numero di socì accorsi, 
continuò la sua lettara il socio Levi, inter- 
rotta nella seduta precedente, col titolo « Os- 
servazioni sulla missione piemontese e sulle 
attuali difficoltà del Governo in Italie. » Per- 
chè vi possiate fare un’idea un po’ completa 
di questo bellissimo e dotto lavoro non credo 
far cosa discara ai vostri lettori il dare qui 
nn sunto di questa seconda lettura. L'autore, 
dopo aver percorso la vicende del Piemonte 
fino al 1859, epoca in cui fu raccolio il motto 
di Carlo Alberto: « chi ama la patria mi 
segua » prosegue: ed il fiore dell’italica gio- 
ventù lo seguiva col braccio, e l’intiera pa- 
tria col voto, sui campi di Lombardia. Pro- 
strato a Custoza, poi a Novara, sulle gramaglie 
dello stendsrdo piemontese, invece che sof= 
focato, risorgeva potente il sentimento na- 
zionale. Ormai il sangue dei caduti edil vo- 
lontario esilio di Oporto avevano scossa ogni 
fibra italiana da Susa a Santa Maria di Leuca. 

La famiglia, la tribù od il comune, il po- 
polo, la nazione, sono espressioni necessarie 
dell'umanità nei diversi gradi civili dei tempi. 
Ognuna di esse rappresenta una somma mag- 
giore di banessere, di cui l'isolamento più o 
meno assoluto rinserra la negazione; quindi 
costituiscono una legge naturale il cui maggior 
portato è la nazionalità, e da cui deriva un 
diritto che nissun modo o termine vale a 
distruggere. ll tedesco ,-Cristiano Tomasius, 
fu-il primo a proclamare la verità che. il di- 
ritto naturale può sanzionarsi colla forza. Il 
Piemonte battendosi per la nazionalità italica 
si era prevalso di un diritto maturale primi- 
tivo, la cui sanzione legittima stava nella sua 
spada, e contro cui non potava prevalere l’in- 
terzazionale positivo, perchè imposto, perchè 
dedotto: perciò la sua causa aveva conqui- 
stata la simpatia del mondo civile. Era la 
causa della verace giustizia. Ma non si soc- 
corre chi no3 si muove. Questa verità era 
seritita, e solo nelia guerra e per la guerra 
si sperava redenzione. Ma il fatto di guerra 
prosperamente condotta, era problema il più 
difficile a risolversi. Impossibile ia lega; l’og=- 
geilo piemontese, l’unità, era la soppressione 
di altri governi in Italia. La confederazione 
sarebbe siata divisione, dissonanza di politico | 


indirizzo 108 gixfio-qnindi de 
indirizzo e dita continuata l'epoca Munici- I 


, Torino, 2 aprile. — Le voci di prossima 
guerra che si vanno accreditando, si riper= 
cossero su i nostri fondi in modo piuttosto 
allarmante. Le notizia che corrono oggi alla 
Borsa sozo per nulla sod&:sficenti. Par troppo 
già sì è avverato in parte, quanto vi scrivevo 
nell'ultima mia, cioè che la liquidaziono della 
nostra Borsa per la fino del mese, o non si 
sarebbe fatta 0 sarebbe riuscita . disastrosa. 
Già un agente di cambio. stretto dalla falsa 
posizione in cui si trovava di far fronte ai 
suoi impegni, dovsite allontanarsi, lasciando, 
a quanto. sì dice, un deficit di qualche ri» 
lievo. Nè pare cho qui debba arrestarsi. 
Qualche cosa all’esagerazione bisogna pure 
donare, ma .è psrò fatto positivo che la si- 
tuazione dei nostri banchieri, capitalisti, giuo- 
catori, è tuWaliro che florida. L’offeria della 
commissione rappresentante gli istituti di cre- 
dito avrebba csrtamente giovato a rianimare 
di qualche poco gli affari, so la medesima 
fosse stala accettata dsl Comitato centrale 
del Consorzio nazionale, dal quale fu rice- 
vula in questi giorni. Stando, a quanto scrive 
in stile certo tutl’altro che mite, il Consorzio, 
giornale, e a quanto va ripetendo da due 
giorni la nostra Gazzetta del Popolo, \'offeria 
verrebbe ricisamente rifiutata, benchè fiao 
ad ora non sì conosca ancora la definitiva 
risoluzione del Comitato centrale. Alle vani- 
tose rimbombanti frasi del Consorzio, rispose 
con una lettera assai moderata il deputato 
Boggio, uno dei membri della Commissione 
incaricata di presentare l’offerta . al presi- 
dente del Comitato; ad eccezione del diret- 
tore del giornale il Consorzio, e del diret- 
tore della Gazzetta del Popolo, tutti dividono 
le ideo espresse dal. deputato Boggio nella 
sua lettera, e levano una voce per lamen- 
tare che gli auteri e promotori della gene- 
rosa idea del Consorzio nazionale siano re- 
stii ad accettare un mezzo che potrebbe rial- 
zare il credito pubblico e sarebbe ‘fecondo 
di pratici risultamenti venendo in si buon 
punto in aiuto alla presente crisi finanziaria. 
I promotori del Consorzio conticuano nella 
loro cecità a creiere che il Consorzio sia la 
nazione, e che la nazione sia il Consorzio! 
E non si sono ancora accorti che il loro ge- 
meroso pensiero non corrisposa alla :spe- 
ranza. 

To 20 giorni si raccolsero in contanti ed 
in rendita 867,692 lire e 93 centesimit I 
versamenti vanno di giorno ia giorno sce- 
mando, talchè l’ultima somma incassata e re- 
gistrata dal giornale omonimo è di L. 4,702 
e 05 centesimi! Le parole nobilissime che 


risposa il presidente del Comitato centrale 
del Consorzio ci soro però di buon augurio, 
e'sperianto che troveranno un'efficace appli- 
cazione. S. A. R. rispose « che sentiva la gra- 
WA (8118 Conciderszioni aipasta dalla Corm- 
missione, comprendeva quale enorme rispon- 
sabilità assomerebba in faccia al paese ed alla 
propria coscienza chi respingesso l’aiuto che 
gi'istitati di credito recavano alla patria, ed 
invitava nello ‘stesso tempo la Commissione 
istessa a presentargii una proposta formale 
cho rassegnerebbo senza indugio al Gomi- 
tato. » Egli è a sperare pertanto che il Co- 
mitato pondererà ben bene la propria deli 
berazione al riguardo. All’infuori di quanto 
vi ho scritto più sopra, la nostra città non 
presenta per ora alcun che meritevole di 
qualche considerazione, e quindi sarei obbli- 
gato a far punto, ‘in attesa di qualche novità. 
Ma prima mi permelterete che faccia ancora 
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suo buon umore. Che'vuol'ella? Siamo come 
Dio ci vuol fare ‘e ‘ad ‘ogni modo, s'io non 
avessi avuto “questo” carattera, a quest'ora 
sarei basita e quel cane di mio marito avrebbe 
fatto cantare il Te Deum. Già a struggersi 
non ci si guadagna ‘che gli occni rossi, ed 
io, che lo sapevo, non me la son preta che 
fino ad un certo punto. — 

Luigi guardava questa Camilla con immensa 
sorpresa. Egli non'si poteva immaginare come 
si potesse ‘narrare dei proprii malanni con 
quella faccia sorridente e disinvolta. 

Era curiosissimo di conoscere l’istoria di 
quella donna, e per un momenio dimenticò 
Margherita, lo zio e il sig. Flaminio, per non 
occuparsi che di questo strano fenomeno. 

Finalmente la Camilla cominciò : 

L'ha da sapere ch'io era la sola figlia 
di un maestro’ di scuola che stava lì presso 
lè ‘falde del'Monte Amiata a trascinare la vita 
con dieci o dodiciragazzacci che gli facevano 
logorare il fegato colte “Joro cattiverie. La 
paga era pochina e pochina davvero, e però 
non ci era da fare sciali. La mia povera 
mamma morì quando io aveva circa dieci 
anni, e mi toccò a me di far la massaia pel 
babbo, ché'quando tornava a casa non vo- 
leva discorsi; della carne e del vino ce n’a- 
veva sempre ad essere, anche quando non 
me n’aveva dati. l 
| Artivai ‘a 48‘anni corì quella vita che ‘fa 


ceva. A questa età un accidente (saleando) 
mi portò via anche il povero babbo, e a 
dirla giusta, quantunque questa perdita la 
mi ‘cruciasse di molto, quella la fu una cassa 
d’oro, chè fra la miseria e la vita da cani 
che faceva, con quei figuri di bimbi e an- 
che co’ lero babbi, la sua vita gli era, piut- 
tosto che altro, fatta per dannarsi l’anima. A 
ogni modo non me ne detti pace per questo, 
e piansi da perdernegli occhi. lo non aveva, 
come si dice , il viso di dietro e avrei po- 
tuto trovare um buon partito fra quei con- 
tadini, @ anco.con qualche fattore, ma, a 
dirla tal quale, voleva ancofa godere la 
vita, @ giacchè qualche quattrinello lo gua- 
dagnavo di per me facendo la stiratora (che 
me l'aveva insegnata la mamma), pensai che 


c'era sempre tempo ad affogarsi. Del restante 


poi se la buscherata la dovevo fare, gli era 
meglio farla con qualcuno che m'andasso ai 
versi, e di questi non ce n'era a staia in 
paeso. . ; 
Un giorno, e maledetto sia quel giorno, 
un vecchio amico del mio povero babbo, 
che avava due ragazzine, mì disse se volevo 
andare con lorò a fare una scampagnata. Ac- 
cettai perchè a dirla non mi dispiaceva punto 
di passare una giornata allegra. 

Arrivata a casa del sor Demetrio, oltre le 
due ragazze, la mamma e lui, ci vidi un 
altro individuo che il sor Demetrio mi pre- 


sentò ‘come un suo cugino che ritornava da 
Genova, ove era ‘stato in ‘un negozio. Che 
vuol'ella? Pare che quella maladetta simpatia 
che ci fa giraro il capo cistuzzicasse a tutte 
due il cuore, perchè durante tutto il viag- 
gio, tuîto il giorno Domenico (si chiamava 
così quel giovinotto) non mi si seppe stac- 
care dal fianco. lo correva, e lui dietro. lo 
sedeva, e lui accanto. E mi parlava con una 
maniera dolce dolce, con certe paroline di 
miele che a dirla come va, mi fece gi- 
rar la testa, per modo che non s'era arri- 
vati a casa che quel figuro mi aveva cotta. 
Che servono ormai tante parole? Basti dire 
che dai, picchia e mena.... non passarono due 
mesi ch’io divenni sua moglie in faccia del 
prete. N 

Qui la Camilla si ‘al70 un pochico e andò 
al fuoco a vedsre se. i ferri che vi aveva 
massi erano caldi. Dopo che se ne fu accer- 
tata cominciò a preparare per lo stirato, fa- 
cendosi aiutare: senza complimenti dal conte. 
Quando fa tulto in ordine, guardò Luigi in 
faccia e sorridendo gli diss»: 

— Che ne vuole dell’altra? 

= Sicuro, fece Luigi, ‘voglio saper ‘tutto | 

— Danque avanti. Per ‘due 0 tre mesi 
Domenico fu un modello: di marito; e se gli 
avesse continuato a quella ‘maniera, potevo 


fare Gesù con cento ‘mani d’averlo preso, 
perchè' pareva mi' volesse bene, ‘edio gliene 


pale all’interno, impossibile la costituzione di 
una grande individualità nazionale forte e 
compatta, (quale Italia era stata nella storia, 
quale si preconizzava, quale .si voleva, La 
confederazione dei re, se mai valse ad im- 
pedire la concentrazione nazionale, sempre 
la osteggiò col sanguo dalle eptarchie inglesi, 
dai grandi vassalti di Francia ai re ed impe- 
ratori germanici. 


Bandire semplicemente la guerra da soli, 


non ostante le difticoltà finanziarie, le spro- 
porzionate forze, gli interni sussulti, l’ entu- 
siasto frenato a ferro o prostrato era dispe- 
rato partito che all’insania della provocazione 
avrebbe forse aggiunto il dispregio che. ac- 
compagna i caduti. - 


Ed in‘tanta perplessità il popolo pure spia- 


geva a movimento. 


L’ immobilità di governo divenuta impos- 
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volevo di molto. 


Mà una domenica. sera, me ne ricordo 


come se: forse ‘ora, scoppiò latempesta. Dave 
sapere che fia da quando viveva il babbr, 
a forza di stenti, di fatiche era arrivata a 
farini, oltre il vezzo e gli orecchini, 500 
lire che \mi serbaro come ‘una reliquia. 
Quando Domenico fu mio marito, anzi qual- 
che giorno prima, io glielo dissi di questi 
quattrini, e aggiunsi che li. volevo serbare 


csso mai si avesse avuto dei figli. Egli mi 
lodò molto e mi fece tanto bene colle sue 
parole, ch'io. mi ricordo d’avergli dato un 
bel bacio sopra tutte due le gote. Fu! proprio 
un bacio coi gomiti. Quel. tristaccio, appena 
fa mio. marito, mi venne una sera a casa 
con mille moine. con mille invenzioni a. dir- 
mi che un sflare gli era andato male, che 
Del matrimonio aveva avute di molte spese 
(sil prese tulto 4 chiodo) e che bisognava 
che io meitessi fuori ‘almeno. 100 lire di 
quelle. che aveva in serbo. Non vi so dire 
larie cho usò quel gabbamondo per infinoc- 
chiarmi, ma però la Camilla non è mai 
stata zuccons. lo risposi alle sue carezze 
con altreitante, ma gli dissi che mi coman- 
dasse in tutto e per tutto, che avrei, lavo- 
rato come una cagna senza nemmen. fiatare, 
ma in quanto ‘al conquibus che nom'ci pen= 
sasse nemmeno, ‘perchè io gli dicevo bell'e 
bene che quei danari erano destinati \pei.no- 


sibile, non lasciava che \° alternativa tra il 
tradimento dell'avvenire, o la fatale necessità 
di procedere. La lealtà di Re Vittorio e la sa 
pienza civile di Massimo D'Azeglio salvarono 
una prima volta il psese da commozioni di 
incalcolabili conseguenze. Il Piemonte com- 
prese il Re italiano per la voce di un grande 
cittadino; li Re seppe discernere la vastità di 
mente di Camillo Cavour chiamandolo a se- 
dere nei Consigli della Corona, non ostante 
l'impopolarità che lo circondava. 

E se fu ventura codesta, lo dicono gli 
odierni, e lo diranno a cento doppi i posteri, 
ai quali di lontano meglio sarà possibile mi- 
surare al giusto il raggio proiettato da tanto 
ingegno. Spiegare i fenomeni storici quali 
accaddero ‘colle loro causalità e contingenze, 
dopochè il libro dei fatti seguiti vi sta sot- 
t’occhio aperto, è tema vasto e difficile; ma 
comprenderli nel loro insieme mentre stanno 
svolgendosi, prevederne tutte le conseguenze 
negli infiniti meandri del loro processo in 
cui nulla havvi di veramente piccolo , ten- 
tare di farli convergere a grande scopo, im- 
padronirsi del loro movimento e riuscire è 
opera che richiede una smisurata dose di 
genio. Tale fu l'opera di Camillo conte di | 
Cavour. 

« Dovrà il Piemonte, scriveva nel 1851 
Vincenzo Gioberti, imitare Giuli) pontefice... 
Il secolo è disavvezzo da ardita e generosa 
politica, e però chi primo ne darà l'esem- 
pio, farà maravigliare il mondo, sarà padrone 
di esso. » Inalberando lo stendardo piemon- 
tese sulle rive della Cernaia, Camillo Cavour 
fece maravigliare il mondo, e si apri l’adito 
a padroneggiare gli eventi. 

D. 


PS. Ieri vi fa gran pranzo a Corte; © 
stassera vi sarà gran ballo. 

L'onorevole Chiaves; ministro dell’interno, 
è fra noi, @ ieri a sera assisteva allo spet- 
tacolo al teatro Vittorio Emanuele. 

Mi si assicura che il generale comandante 
‘della nostra guardia nazionale da ora in poi 
avrà 5,000 lire di assegno, e non più 3,000 
come per lo passato. 

Termino con una osservazione: siccome io 
serivo con-pessima calligrafia, i compositori 
dell’Opinione molte volte: mi fanno dire ciò 
che mon ho mai detto, e nell'ultima mia 
corrispondenza stamparono diritto umano in- 

‘vece di diritto romano. 

Roma, 2 aprile. — Ter sera avemmo un’al- 
tra volta al Colosseo l’illuminazione a ben- 
gala internamente ed esternamente. Vi trasse 
tanta folla, che per le vie che condacono in 
quel luogo durarono fino al tardi due file 
serrate di carrozze. Lo spettacolo riusci.bene 
all’interno , poco bene al di fuori, ove per 
per vedere si pagava piccola moneta. Si dice 
che l'imprenditore abbia avuto di utile netto 
meglio di duemila scudi, ai quali ha tolto 
scudi cinquecento per la propina dell’ obolo 
di S. Pietro. 

Gli stranieri e forestieri d’ogni generazione 
sono contenti matti di questi svagamenti della 
settimana santa. Venerdì, ini dicono gli ami- 
ci, che molti risero di cuore al solito oremus 
pro perfidis judeis. la alcune messo fa ta- 
ciuto l’altro oremus pro imperatore nostro ; 
il quale riferivasi in antico all'imperatore ro- 


mano, quindi al capo deli’ impero romano 
5 nato: fi LARE SARTO per Uso alla mag- 


stà apostolica, quand’anche non avesse più il 
titolo di cesarea, toltale dai capitoli interna- 
‘zionali del 1848. Ora si lascia libertà ai ce- 
lebranti, ovvero se la pigliano, essendo certo 
che l’ antico oremus in alcune chiese fu re- 
citato, in altre taciuto. 
partito il barone di > Meiendorfî incari- 
cato di Russia, il quale voleva rimanere co- 
me semplice egente diplomatico, ma il Papa 
non ha: voluto patire la sua. presenza. Ieri 
- l’altro adunque andò ad accomiatarsi dal car- 
dinal Antonelli, il quale lo ricevette con ogni 
maniera di cortesia, e poi partì difilato. Si 
dice che non sarà. sostituito, e che a mala 
pena gli stemmi di Russia saranno tollerati 
sul palazzo ove risiedeva la legazione. 
Il popolo dei forestieri, proprio ci fa in- 
gombro, tanto è fitto e comparisce in ogni 
luogo. Molti forestieri sono bacchettoni pretti 
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stri figliuoli e non gli avrebbe avuti nè lui 
nè altri. Allora il bravo marito cominciò a 
voltar bandiera e di buono che gli era co- 

. minciò a diventare un inferno, salvando; 
: urlò, bestemmiò, sacreggiò, disse che lui era 
il padrone; che i quaitrini gli voleva di riffa 
e di raffa, e che gli avrebbe avuti ad ogni 
modo. Io lo lasciai vociare quanto e’volle, 

* ma quando ebbe ben vociato gli ripetei che 
i quattrini eran mia e non gli avrebbe mai 
avuti. È 

— Ma, scusatemi, non poteva vostro ma- 
rito averne avuto bisogno veramente? 

— Lo sapevo, sa elia, che Ja mi avrebbe 
fatta questa osservazione! ma io le rispon- 
derò che siccome io non era punto una sce- 
ma; m’andai il giorno dopo a informare da 
qualcheduno che se n’intendeva e mi disse 
che stéssi soda per allora, che gli era meglio 
aspettare il momento più serio... Eppoi quella 
scena del mi° marito mi feca sprir gli occhi 
che l’amore avea alloscati e nella sua con- 
dotta ci vidi del buio e del buio di molto. 

— Come? 

— Per esempio i’ valeva venire per casa 
certi figuri, questo sor Flamiaio, per dirne 
uno, che non mi piaceva nè punto nè poco. 
Quando venivino a casa si rinchiudevano in 
camera; 6 qua’ io non posso dir nulla, ma ci 
metterei il capo che non dicevano il Pater 
moster. 


spediti dalla carità di S. Vincenzo di Paola, 
e questi si lasciano conoscere per la cate 
nelle di S. Pistro delle quali a Roma si fa 
mercato per quella divozione, che è di moda 
e che può chiamarsi ipocrita o beffarda. Dei 
preti stranieri e italiani ne abbiamo sopra- 
marcato , ed essi sel sanno, che per le sa- 
grestie non hanno tutti trovato quotidiana- 


mente la limosina della messa. 

Del resto gli americani e gl’'inglesi di quelli 
che se ne vanuo dappertutto sempre in aria 
di girelloni, non tengono nè pei bianchi nè 
pei neri, ma solo per gli svagamenti sacri 
o profani. Ieri al tardi il S. Padre ricevette 
nella sala ducale circa due mila persone che 
ebbero domandato udienza per ossequiarlo. 
Costoro non erano fulti divoti del papa nè 
del dominio. temporale, essendo turchi, sci- 
smatici, protestanti di ogni regola ed ebrei. 
Il papa comparve e così soddisfece la curio- 
sità di vedere colui di cui tanto se ne di- 
scorre e tanto-se ne dice. 

Questa mane alla cappella vaticana ba as- 
sistito innumerevole popolo. La scena di que- 
sta mano è quella del giovedì santo ma in 
maiuscolo, ed io che vi ho descritto quella, 
lascio ‘che vi immaginiate questa. Dico solo 
che nella-gran piazza era una calca che mai 
la maggiore, con uda varietà di scene da in- 
cantare. Dicono i clericali che l’insolito con- 
corso di gente nella settimana santa è una 
protesta che fanno gli stranieri contro la 
tendenza liberale di spodestare il papa. In- 
vece lo straordinario concorso è puro meri- 
to delle strade ferrate. Alcuni anni fa, la 
folla vagante nella basilica di S. Pietro era 
quasi tutta di dame e cavalieri; ora vi sono 
frammisti tanti contadini che pare di essere 
in una festa di campagna. Questo provò che 
l'affluenza di popolo è dovuta alle ferrovia. 

Jeri sera alla Basilica laterana vi fu il bat- 
tesimo degli ebrei e dei turchi conforme al 
rituale. Or come si trovano così belli e am- 
manniti turchi ed ebrei per la cerimonia di 
quel giorno? Avviene così. Capitano dentro 
l’anno, e questi si tengono in un serbatoio 
e si adoperano per l'opportunità del sabato 
santo. 

Il 12. aprile sarà festeggiato più degli anni 
trascorsi, perchè la riszione clericale è più 
sdegnata alla vigilia della caduta del trono 
temporale del papa. Già si accettano danari, 
e già si annunzia la festa nelle quarle pagine 
dei giornali, e per fino in quella accozzaglia 
di frascherie ‘che si chiama Giornale degli 
Annunzi. 


QUESTIONE. AUSTRO-PRUSSIANA 

Il Times del 341 marzo, nella sua cor- 
rispondenza da Vienna del 27, ha quanto 
segue : 

I diplomatici di Vienna sono di opinions 
che uma rottura fra l’ Austria e la Prussia è 
meno imminente che alcuni giorni fa. Sem- 
bra che le rappresentazioni e rimostranze 
del’Inghilterra abbiano fatto qualche impres- 
sione su la mente - di re Guglielmo I, non 
parlandosi più d'inviare immediatamente un 
ultimatum prussiano a questo governo. Si 
riferisce che la questione dello Slesvig-Hol, 
stein stia per essere portata innanzi alla 
conierenza europea; ma non è il caso di 
ciò. Nell'autunno del 1863 il governo di Ber- 
lino dichiarò all’ Austria che era pronto a 
pagare una somma considerevole di danaro 
per la sna parta di Siacvig Holsteii, & aIGUIO 
dei giornali locali dice ora che è imminente 
la offerta di 50,000,000 fiorini. 

Il governo imperiale espresse di recente 
la sua intenzione di non cedere alla Prussia 
i suoi diritti sui ducati; ma difficilmente 
un'offerta realmente accettabile di compenso 
sarebbe respiata, da che persone locate in 
eccelso sostengono che non si stabilisebbs 
punto un cattivo precedente ove l'Austria 
consentisse a ricevere dalla Prussia un’ in- 
dennità per lefsue pretensioni, non formando 
lo Siesvig-Holstein parte dell'impero. 

La voce, che la Prussia sia disposta a ce- 
dere all'Austria l’ Hohenzollern Hechingen e 
Sigmaringen; che formano un enclave nsl 


— Ho paura che voi siate un po’ troppo 
severa con vostro marito. 

— L'ha da sapere che io seppi anco cha 
il mio garbato marito teneva, povera gatta 
di Masino, una tresca con una certa donnac- 
cia chiamata Rosalinda, malgrado che la su’ 
mamma di lei, la Costanza, gli facesse ogni 
giorno de’ prediconi. 

— Oh! diavolo! 

— Nemmeno io, sa, ci avrei creduto al 
vedere quella faccia di San Luigi del mi” 
marito! ma quella sera dei quattrini, glie lo 
ripeto, mi fece aprir gli occhi, e quando io 
gli ho ‘aperti, la lo creda, ecco! i? ci vedo. 
Eppoi, ora viene il buono. Gli ho detto che 
io avevo 500 lire in tanti napoleoni? Questi 
li tenevo nascosti in ua certo luogo che 
neanche: a volere si sarebbe trovato. Ebbene ! 
una bella mattina quando io mi svegliai, sa 
quel che ci trovai accanto al mio letto?... 

— No dite? , 

— Trovai questo biglietto. Io l’ ho voluto 
conservare. perchè un giorno e Dio me lo 
manderà questo giorno... non si sa cosa possa 
avvenire... 

La Camilla levò fuori una lettera da una 
cassetta nel dir queste parole: 

— La guardi, disse... 

Il conte di Roccafiorila gettò. gli sguardi 
sopra il biglietto ed esclamò: 

— Ma questo è il carattere. di Antonio!... 


Wiirtemberg, come indennità per la sua 
parte di Slesvig-Holstein, merita appena at- 
tenzione. La proposta più accettabile che la 
Prussia possa fare all'Austria è quella di darle 
usa parte della provincia della Slesia in 
cambio dei ducati dell'Elba. 

Il governo austriaco cederebbe volentieri 
alla Confederzzione germanica i diritti che 
possiede nello Slesvig-Holstein; ma la con- 
venzione di Gastein gli vieta di ciò fare 
senza il consenso e l' approvazione della Prus- 
sia. Strano a dirsi, questo governo non ha 
ancora protestato formalmente contro il de- 
creto prussiano pubblicato nello Slesvig DAL 
marzo , sebbene invada grossolanamente i 
diritti dell’ imperatore come compossessore 
dsi ducati. Si può notare, che l’Austria e la 
Prussia occupano ora a un dipresso le me- 
desime posizioni che nel 41850. Allora VAu- 
stria aveva il disopra, perchè aveva un°mi- 
nistro degli esteri assai energico; ma ora, 
grazie al conte di Rschberg, è l’astro della 
Prussia nell’ascendente. 


TIMORI DELL’ AUSTRIA 
Si legge nel Wanderer del 31 marzo: 


Sarebbe ridicolo di discutere in queste co- 
lonne se l'Italia agirebbe con prudenza e sag- 
gezza unendosi ai progetti del signor di Bis- 
muk e tentando la cenquista del (Veneto. 
Quand’ anche questa politica non avesse alcun 
fondamento di buon esito e di ragione, con- 
verrebbe tuttavia che l' Italia la seguisse. Noi 
lo temiamo per l’Austria e per l’Italia stessa. 
La speranza che il voto dell’ imperatore Na- 
poleone III possa arrestare le risoluzioni bel- 
licose degli uomini di Stato italiani, ci pare 
priva di fondamento e se ad essa ci abban- 
donassimo, l’esperienza c’ insegna che an- 
dremmo incontro ad un gran disinganno. 

Non è già ciò che la Francia vuol fare. 0 
impedire, ma piuttosto ciò ch’ essa può fare 
o impedire, che determinerà i destini d'Ira- 
lia. L'imperatore de’ francesi può sconsigliate 
l'Italia dalla guerra, biasimarla direttamente 
e apertamente se essa vi s' impeguasse mal- 
grado. i suoi avvertimenti.e le sue vesorta- 
zioni, rompere anche le sue relazioni diplo- 
matiche con la Gorte d’ Italia, senza che par- 
ciò riesca ad arrestare la ruota del destino. 
Impedire le conseguenze degli avvenimenti @ 
neutralizzara gli effetti quando esistono le 
cause, sono cose che la Francia, nè alcun 
altro Stato, nè l’imperatore, nè alcun al:ro 
sovrano al mondo possono fare. 

L'Italia non è un paese in preda alla ri- 
voluzione, ma è il prodotto d’uno sviluppo 
rivoluzionario e non può, anche volendolo, 
sottrarsi alle leggi di queste sviluppo. Un'oc- 
casione simile a quella d’ una guerra fra l’Au- 
stria e la Prussia verrebbs colta avidamente 
da tutti i partiti in Italia per promuovere 
l'attuazione del programma nazionale. Gli av- 
vertimenti della Francia rimarrebbero ineffi- 
caci e le suo minacce se fossero .seguite da 
effatto potrebbero gettare l'Italia fra le brac- 
cia della rivoluzione ma non costringerla alla 
neutralità. 

Noi dunque agiremmo contro tutte le re- 
gole della previdenza se, riguardo all’ Italia, 
ci abbandonassimo ad. una quiete fallace per- 
chè le nostre relazioni con la Francia son 
buone o almeno discrete. Questa politica ba- 
stava ai tempi della guerra di Crimea, quando 
il Piemonte era un piccolo Stato che poss@- 
deva per caso un gran ministre. Oggi le cir- 


costanze sono muta 
sur conume del sud-ovest; oggi il caso può 


avvenire che dobbiamo difendere sul Mincio 
i nostri diritti sullo Slesvig-Holstein. e difen- 
derli contro gl’italiani) alleati de’ prussiani, 
giacchè quest’alleanza verrà stretta non ap- 
pena a Firenza sarà acquistata la certezza 
che a Berliao non si può e non si vuole 
indietreggiare. 


NOTIZIE ESTERE 


(Corrispondenza finanziaria) 
Parioi, 31 marzo. — Come potate ben 
credere, si. gettano sulle spalle della que- 


— Di Antonio che? 

— Del mio amico, di colui che... 

— Questo è il carattere di Domenico Lanci 
mio marito... Ma non mi maraviglierei punto 
che avesse cambiato nome. 

— Avete altre lettere di lui? 

— Lettere no, ma ho degli altri scritti. 

— Vi dispiacerebbe farmeli vedere. 

— Tut altro... Anzi ci avrei gusto di ri- 
trovarlo quel birbo, 

Il conte era sorpreso di trovare in Anto- 
nio, quel suo intimo amico, un figuro che 
aveva abbandonato sua moglie. Luigi giurò 
che avrebbe messo in chiaro questa fccenda. 

Intanto Camilla tornò con un pacco di fogli. 

— Ecco quanto ho trovato. Ma c'è anche 
di meglio... 

— Che mai? 

— Fra le mie bricciche ho trovato un 
medaglione che Domenico mi diede nei hei 
tempi del nostro matrimonio. 

— Vediamolo... 

— Eccolo... _ 

Luigi guardò il ritratto nel quale, come il 
lettore può immaginarselo, non tardò a rico- 
noscera il suo camerata. Un velo si squarciò 
dinnanzi ai suoi occhi e battendo il pugno 
sulla tavola esclamò: 

— Un'ultima prova! 
— Parlate. 
— Sapreste dirmi qual segno abbia Anto- 


. 


frandamente mutate al no-0 


ationo tsdesca tutte le fluttuazioni della Borsa. ) — © La risposta del Gabinetto di Berlino a que- ret 
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che se questa speranza è l’ultima àncora di 
salute per la pace, la. guerra deva esser con- 
siderata come inevitabile. Il governo austriaco 
ha seriamente deciso di non espellere dal- ( 
l’Holstein il duca d’Augustemburgo, nè ‘di 
permettere che la Prussia  s’immischi nella 


pacciàta. 

Anche le ferrovia francesi sono colpite in- 
distintamente, e quelle che erano più in favore, 
come quelle di Lione, del Nord e d’ Orlèans, 
sono naturalmente quelle che soffrono di più 
in ragione dello stesso.loro precedente rialzo, 


quantunque le cause di questo sussistano | amministrazione dell’Holstein. » 8. 
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Società di credito, la fermezza relativa delle | bellicose dell’Austria. Secondo questo gior- peria 
quali nella spinta del mercato fa. deplorare | nale il programma della Prussia dell’ annes- 
che la campagna di aflari intrapresa sia stata | sione dei Ducati è combattuto non dall’Au- 
così infelicemente interrotta. È stria sola, ma da tutte le altre, potenze eu- Sa 
Le ferrovie stratiiere, già tanto bersagliate, | ropee, e non havvi dunque bisogno. che 1 co 
hanno subito un. nuovo deterioramento. Le | y'Austria si rovini per impedire quello che lito . 
austriache sono cadute da 403, 75 a 396, 23 | Ja Prussia non ha forza di eseguire. di p 
fa conseguenza dello scemamento dei loro | Lo stesso giornale smentisce parimente che pubb 
inptroitl. A Ces i gi * “I f 
Lo stesso abbandono soffrono le ferrovia Gurion macteo Sori divina die DIES 
spagnuole, e che non è motivato soltanto | tersi nella questione dei Ducati deil'Elba.e 
dal conflitto austro-prussiano, ma che sven- | ng porge la seguente ragione di cui ci piace La 
turatamente ha il suo principale fondamento prender nota P avve 
nella: loro; rovinosa: situazione; « Oltre la resistenza che oppgrrebbero le che 
Non si fanno più affari verso danaro .S® | due grandi potenze tedesche a che, nelle dipin 
non per le obbligazioni francesi. Questi Ya- | circostanze atunali, la conferenza di Parigi il po 
lori hanno ribassato appena di due franchi, | fosse chiamata ad entrare in questo litigio una 
i n iter ri ic er ee non bisogna perdere di vista che l'Italia, la dora 
embe de Len eta Sscondo ii | 9020 come soscrittrice del trattato 30 aprile È 
piano finanziario del defunto Langlais, il pa- : “gl ti ca Sali iiigne vel AIREtRO TO lapid 
gamento dei fagliandi del debito flottante Lapis SS e per SE 0 pia 
sono sospesi sino a Verificaziore dei titoli | girj ca an a Pei tolos 
iritto per partecipare alle conferenze rela- nost) 


reali del debito. 

Le azioni delle joint stock Banlse delle Com- 
pagnie di finanze non si sono rialzate dal 
deprezzamento sofferto in. causa della dis- 


tive ai Ducati dell'Elba. » 
Oh, cavaliere Debrauz! Che cosa giovano 
all’ Italia le vittorio del 1859 e 60 se voi L 


soluzione del joint descount Bank. ‘I corsi era eg n cad corruccio? duo 
dei più grandi ed antichi di questi stabili- | .. facchè siamo col Mémorial.mon: possiamo guai 
menti hanno da 15 giorni perduto ‘da uno | ‘distaccarcene senza accennare ch'esso: smen- pol 
a due punti. tisce altresì l'offerta di 50,000,000 di talleri cher 
2 Sao fatta dalla Prussia all'Austria per la cessione cant 
«La France del 34 marzo ha un lungo ar- del condominio nei Ducati, asserendo che chen 
ticolo sul conflitto austro-prussiano. Ecco in | fino da quando 1° Austria aveva intenzione 
qual modo essa espone la.situazione, secondo di fare il prestito conchiuso l'anno scorso:a L 
le informazioni ricavute ‘dai suoi corrispon- Parigi, la Prussia avrebbe |fatto offorire divi; 
denti: ) 80,000,000 di talleri per Jo stesso oggetto buo: 
« Il Gabinetto di Vienna, fedele alla sua | che \’Austria rifiutò. . lib: 
iadiziania palitich spa melo agire blanda- Che ne volesse 100? si n 
ente rispetto alla Prussia. HI suo rappresen- | Finalmente lo stesso giornale asserisce che 
tante presso la Corte di Berlino è stato in- | in un consiglio di ministri tenuto tati Pd 
caricato di chiedere nettamente al Governo | mente a Vienna sotto la presidenza dell'im- grid 
Lippi che cosa significhino i preparativi | peratore Francesco Giuseppe fu stabilito in rezz 
i guerra delia. Prussia. massima che il governo austriaco; si aster- quei 
r—_———m——r—P—m€mmPmPmm€@ t&oRloboOoOOMAA AGO. ijit_____m6€_____l 
nio sul braccio sinistro? y i i ieri. ) 
— Si, certo! egli ha un cuore. trafitto da 2 age rie gui dat gle i ne 
una freccia e vi è scritto solto sempre. Si | sig. Flaminio? ei air de sli 
feno: dura questo . nei, bei tempi del nostro — EA! a quest'ora chi sa dov’ è andato, zion 
RarR testi È È avendo scoperto Ja vostra fuga. P... 
i: a Ren vi è più dubbio, Antonio è un |  — Oh! la polizia lo scuoprirebbe. cere 
ci RI LE, a — Caro mio, non c'è da giurare di nulla 
Bei per vei.come lo fu per | nei tempi in cui siamo. Forse che d’ altra le 
men 5 po avermi portato, via tutto il | parte avete prove assolute contro di lui? di 
NO. IIBA opo avermi spogliata: la casa, mi | — No, ma... tl 
Brani. INERPAdA con. quella. disgraziata di — Sentite; negli affari che ‘mi avete rac- pia 
k È 3 contati ci vedo del buio e del buio di molto. 
i larada ti sala di loro, e rin- | Bisogna agire con disinvoltura e franchezza. n o 
t i eno .da. yoi posso sa- | Andiam iù i i- Ni; 
pera "doro Pe ip P dei n 0 al più presto che si può a Fi gela 
muigi non, ascoltava. più la. Camilla. Era — Partiremo. ano i i libe 
on, | milla. E 0 oggi, i sto si- | 
ua fuori di sè, Gli tornavano a mente tutte | curamente. sgradito bre 
ca are da Antonio, per conquiderlo, Camilla si ridusse; a. casa promettendo a gue 
Dai epararlo da sua,cugina. comprendeva | Luigi che sarebbe, partita con lui Ja sera. 
fa D8R afgana interesso doveva indurlo a | Luigi andò alla locanda Palandri a prendere 
PARLI na Salo esclamò: le.sue robe che vi aveva lasciate; ma fu ben ( 
argherita? Dio mio! sorpreso. udendo che un suo amico era ve- pera 


-- Margherita? chi è ellal nuto a prenderle. S'immaginò che questi fosse I 


— È una povera ragazza chio mi amava € | un ; 7 ini P 

; B nuovo tiro del sigoor Flaminio, e ne fu Pi 

fac stat riali la forse forse sparire | vimmeglio irritato. La sera Camilla e Luigi vii 
7 a artirono insieme per Firenze, il contino giu- 

— È capace di questo e. d'altro, partipono L0s9ta: . gl Def 


rando che avrebbe a qualuoque costo troyato 


— Che fa e? Margherita. 


— Bisogna partir subito per. Firenze. 
— Ei io vi accompagnerò, disse Camilla. 


Appunto ho da fare certi. miei affari a Livorno n 


Da e lei 


__mente serve. 0 padrone, le. quali.con jle loro 


rebbe da ogni»spesa cha graverebbo il te- 
soro..in vista del chimerico timore d'una 
lotta armata fra le due ‘grandi potenze te- 
desche. 

L'Indépendance belge del: 81. annunzia che 
il re di Prussia ha nominato ‘il capitano Di 
Burg al posto di addetto militare presso la 
legazione di Firenzo e che questi è già par- 
tito. per l'Italia. 

Leggiamo nella’ Putrie del‘ 4° aprile: 

« Uni dispaccio privato giunto per la via di 
Nuova York ci reca che il barone Saillard, 
come da’ noi era stato annunziato, si era im- 
barcato il 6 marzo ‘alla Vera Cruz per ri- 
tornare in Francia. 

«Si assicura che il barone Saillard è 
riuscito nella propria missione e che il rim- 
patrie delle truppe incomincierà verso la 
fine di settembre o nei primi giorni dell’ot- 
fobre prossimo. 

«In quel tempo circa 3,000 uomini rien- 
treranno in Francia ed un mumero quasi u- 
guale di volontari austriaci sarà sbarcato alla 
Vera Cruz. » 


ATTI UFFICIALI 


Nella' Gazzetta Ufficiale del 3 corrente si 
legge: 

4. Una serie di disposizioni nel personale 
dell'ordine giudiziario. 

2. L'autorizzazione data ad alcuni Corsi 
morali di contrarre mutui con le Casse dei 
depositi e prestiti. 


ELEZIONI, POLITICHE 
Abbiategrasso. — {Eletto Mussi Giuseppe 
con voti 296; 


Caltanisetta. — Eletto barone Difiglia con 
voti 440. 


CRONACA DI FIRENZE 


S. A. I. il priacipe Napoleone, accompa- 
guato dal cav. Rigon. colonnello del Genio 
e dal cav. Beranger-Feraud della marina im- 
periale, partiva lunedì alla volta ‘di Perugia. 


Sappiamo essere già in attività sino dal 
4 corrente il servizio. meteorologico stabi- 
lito dal Ministero della marina; e speriamo 
di potere fra qualche giorno cominciare a 
pubblicare il bollettino meteorologico dello 
ufficio centrale di Firenze. 


La lapide commemorativa ' del plebiscito 
avvenuto in. Firenze il 15 marzo del 4860, 
che per tanti. anni fece. bella mostra di sè 
dipinta. su*tela bigia, ha caduto ffaalmente 
il posto, sulla facciata del Palazzo Vecchio ad 
una gran tavola di bronzo con l'iscrizione 
dorata ed a lettere in rilievo. 

È vero che a fare ed a collocare codesta 
lapide c’impiegarono. abbastanza tempo, ma, 
siccome il proverbio dice che la gatta fret- 
tolosa fa i gattini ciechi, noi ne facciamo le 
nostre congratulazioni a chi di ragione. 


La via dei Cerretani si è -testè abbellita 
di un altra bottega . messa con. molto, buon 
gusto ed eleganza, che il sigaor Bardi, co- 
nosciutissimo negoziante fiorentino di bian- 
cheris, maglie, guanti 6 cravatte, aprì ac- 
canto al caffè di Parigi intitolandolo Au che- 
chemisier des princes. 

Lunedì sera, poco dopo le 40, alcuni. in- 
dividui appartenenti alla Società detta Del 
buon ladrino, ed a’ quali le.troppo frequenti 
libazioni avevano fatto dar volta al cervello, 
si recarono in una casa troppo nota, e senza 
verun motivo presero a percuotere villana- 


grida attirarono le guardie di pubblica sicu- 
rezza, che riuscirono ad arrestare cinque di 
quei poco galanti cavalieri. 

Nella decorsa notte, un tale Antonio P...., 
calzolaio dimorante in via Fiesolana, fa rin- 
venuto cadavere nel proprie. letto. 

I medici chiamati a stendere la dichiara- 
zione. di decesso, constatarono»che l’ Antonio 
P.... era morto in seguito di una congestione 
cerebrale. 

leri a sera, in via di Porta Rossa, le guar= 
die di pubblica sicurezza. arsestarono due 
individui imputati di furto. 

Domani, giovedì 3 aprile, a ore 2 pom., 
nell'Istituto di studi superiori, il dottore An- 
gelo Da Gubernatis: chiuderà il suo corso di 
libere letture sopra gli Inni Vedici con un 
breve esame dell'inno cosmogonico del Ri- 
gueda. 


R. TEATRO PAGLIANO 


Questa sera, 4 aprile, «si rappresenta l’o- 
pera Il Cantore di Venezia. 

La sera di giovedi, 5: aprile, secondo ed 
ultimo concerto di madama Carlolta Patti. 


Defunti denunziati al Municipio di Firenze 
nel di 2 aprile corrente: 

Santucci Isabella, d'anni 44 — Morelli Giu 
seppe, id. 80 — Ciaperoni Erasmo, id. 72, pos- 
sidente — Incontri Luigi, id. 82, benestante — 
Bulli Angiolo, id. 52, muratore + Pucti Te- 
resa, id. 412 — Romanelli Domenica vedova 


Cherubini ,. id. 65, colona — Ceruti Francesco, 
id. 53, muratore — Casoni Giuseppe, id. 27, 
calzolaio -— Chiani Basilio, id. 18, manuale — 
Ravenni Angiolo, id. 20, colono — Batelli Do- 
menico, id 75, sensale — Serci Lorenzo; id. 49 
— Landi Michele, id. 70, colono — Del Corona 
Carlo, id. 40, scrivano. 

Più 6 bambini, il maggiore dei quali aveva 
4 anuì. 

Gli atti di nascita denunziati nello stesso giorno 
furono 16, vale a dire, 10 maschi, 6. femmine, 
Matrimoni celebrati nel di 2 aprile 1866. 

Bassi Orazio di Firenze, impiegato nel Mini- 
stero della guerra, d'anni 33, e Russ Marianna 


di Firenze, attendente alle cure domestiche di 
anni 27. 

Crema Donato di Guastalla, capitano nel 2° 
reggimento Granatieri di Sardegna, d’anni 33, e 
Bellini Eugenia di Firenze, attendente alle curè 
domestiche, d’anni 24. 
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CONSORZIO NAZIONALE 
Giuseppe Diana L. 1000 — Comune di Ca- 
stelsangiorgio L. 1000 — Id. di Gioiosa Ie- 
nica L. 2000 — Marchese Barilacqua presi- 
dente del Comitato di Bologna offra 10,000 
lire capitale nominale. 


Preg.mo sig. Direltore 

Ho letto con piena soddisfazione il programma 
inserito nella Gazzetta Ufficiale e riprodotto nel- 
l’acereditato di Lei giornale, di un concorso e- 
manato dalla Presidenza della Camera dei depu- 
tati per trovar modo di coordinare l’ aula delle 
discussioni nel salone dei Cinquecento con mi- 
gliori risultati di quelli che per me si sia potuto 
ojtenere. 

To, lungi dal tornare sulle ragioni che mi hanno 
fatto operare in quella guisa, avvegnachè ssm- 
brami di essere a sufficienza giustificato dalla 
testè fatta pubblicazione, che peraltro ha ripor- 
tato un favorevole giudizio da parecchi tra più 
competenti uomini, sento pur tuttavolta il bi- 
sogno di dichiarare schiettamente che cotale de- 
terminazione mi è parsa, e parrà ad ognuno il 
mezzo più acconcio e più pratico di sciogliere 
l’arduo quesito; anzi, io stesso. l' avea istante- 
mente suggerito ai mei amici. Ed è agevole ri- 
levare che qualunque sia per esserne l’ esito® 
sarà per me onorevole, o ch’ io resti vinto in 
un sì vasto agone, in cui è dato provarsi a tufti 
i più forti ingegni italiani, o che per esso io Ti- 
manga vincitore. Certo che in cotal maniera 
chiudesi il campo a molti inconsulti biasimi di 
facili detrattori. 

Epperò, affinchè il concorso non sia eselusi- 
vamente fiorentino ma. italiano, è indispensabile 
che il detto programma venga accompagnato 
dalla icnografia del Palazzo Vecchio (almeno del 
piano della grande aula) onde si possa rilevare 
la difficoltà degli accessi, come pure occorre una 
sezione per lungo ed altra per corto; in cui 
venga con esattezza dato conto della decorazione 
delle pareti che si è obbligati pienamente a ri- 
spettare, dalle quali sezioni si abbia eziandio chiara 


conoscenza d'onde possa pervenire unicamente ! 


la.luce. 
E per mostrare il mio schietto desiderio che 


il concorso non riesca frustrato, vorrei contri. ; 
buire in qualche piccola parte trasmettendo a + 


chicchessia dei concorrenti volesse la mia breve 
memoria; intitolata : Intorno la novella Camera 
dei deputati, ragioni eec., in cui evvi annessa una 
pianta di'Palazzo Vecchio, la quale gioverà loro, 
se non altro, a prendere cognizione dell'ampio 
edifizio, ed a formarsene all'uopo un esatto cri- 
terio. 

Mi creda con distinta stima ed intera osser- 
vanza 

di Lei 
Preg.mo signor Direttore 
Obb.mo servo 
CARLO FALCONIERI. 


Firenze, 4° aprile 1866. 
Preg.mo sig. Direttore, 


La cessazione della legge Pica è stata per | 


le provincie meridionali un gravissimo ma- 
lanno. 

Tutti i dì noi altri di quelle provincie ri- 
ceviamo lettere strazianti. In otto giorni me 
ne ebbi due da Lauria (Basilicata). Nella pri- 
ma mi si annuncia la uccisione di un povero 
padre di famiglia @ la cattura ditre altri pro- 
prietarii. Nella seconda del 28 marzo mi si 
scrive. così: 

« Il brigantaggio seguita ad'incrudire. Non 
vi è giorno che non si abbiano a deplorare 
muove vittime, [e povero chi coopera a 
danno dei briganti! L'altro giorno furono 
massacrate tre donne per aver fatta la spia 
alle autorità per. farli prendere. Sono. quattro 
giorni che ricattarono un contadino di Lau- 
ria inferiore; si hanno ricevuto lire 2550 e 
non ancora sono. sazi per donargli la libertà. 


Se il governo non, provvede è finita per gli. 


uomini onesti ed'agiati. » 

E bisogna conoscere che Lauria, mercè la 
attività, la energia ‘e la influenza del suo be- 
nemerito sindaco, sig. Viceconti, era rimasto 
finora quasi immune da questo che le pro- 
vincie napoletane ritengono como un. vero 
flagello. Le sarei tenutissimo ss la presente 
trovasse un posticino nel suo accredita!o gior- 
nale. 

Divulgandosi taluni fatti si rende un ser- 
vizio al governo, enel caso attuale ritengo 
la pubblicità come una meritata lode a quella 
provincie, le quali, malgrado ‘codesti ‘inau- 
merevoli disagi che' attualmente ‘soffrono, 
non mancino in ogni circostanza, come è 
quella appunto del Consorzio nazionale, di 
affermare, con ogni specie di sacrificii, la loro 
fede nella unità e mella indipendenza della 
patria nostra. 


mn musspAii te ditta 


NOTIZIE INTERNE © FATTI VANI! 


Prodotti telegrafici. — Dal bol 
lettino dei prodotti telegrafici, pubblicato 
dalla ‘direzione generale dei telegrafi, ap- 
prendiamo che, nel mese di dicembre 1865 


il totile di quei prodotti fa di L. 460,427 27 


ch'è quanto dire L. 33,405 60 più che nel 
dicembre dell’anno precedente, in cui furono 
incassate solamente L. 427,750 57. 

La stessa diffsrenza ia più a favore del 
1865 si riscontra pure nel complesso degli 
introiti, che fu di L. 4,203,925 78 dal 1° gen- 
naio al 31 dicembre 1864, e di L.4,928,058 39 
dal 1° gennaio al 31 dicembre 1863, dando 
così una differenza di L. 712,132 61 in più 
a favore del 1865. 

La corrispondenza iaternazionale, che nei 
primi nove mesi del 41864 produceva la 
somma di L. 372,641 92, nei primi nove mesi 
del 1865 produceva invece L.1,038,066 53, 
ch'è quanto dire L. 485,424 61 più che non 
l’anno precedente. 

Salvamento di una nave. — Il 
Movimento di Genova del 31 marzo scrive: 

La magnifica nave Giuseppe, .il cui di- 
sgraziato.: varamento aveva destato tanti e 
gravi timori, è oggi finalmente fuor di pe- 
ricolo. 

Ancora iersera a mezzanolte, malgrado gli 
sforzi più grandi, era a mal partito. Ognuno 
presagiva che il crescere del mare, inva- 
dendo da capo i boccaporti che di poco e- 
rano sollevati a fior d’acqua, l'avrebbe affon- 
data del tutto. 

Fu allora che si prese una audacissima 
deliberazione; portar la nave cosiffattamente 
sommersa e i tre pontoni che l'avevano im- 
bracata, fino nel porto di Genova. Opera- 
zione arrisicata, imperocchè, se nel naturale 
stiracchiamento dei canapi che tenevano il 
legno assicurato, uno si fosse spezzato, sa- 
rebbe infallentemenle avvenuto in alto mare 
quello che si voleva evitare sulla spiaggia di 
Sestriponente. 

Audaces fortuna juvat. Tre vapori della 
marina da guerra, il Volturno , il Giglio, il 
Gagliardo, presero quelle quattro moli a ri- 
morchio , e dopo tre ore di faticoso tragitto 
(tre ore contate a minuti dall’angoscia di 
tutti coloro che davano mano a quell’ opera 
di salvamento) la nave Giuseppe entrava nel 
porto, al sicuro: dalle onde minacciose, verso 
le tre e mezzo del mattino. 

Adesso è uù gran lavoro di pompe per 
sollevarla. Il legno ha ‘già la coperta fuori 
d’acqua, e dai boccaporti si pompa assidua- 
menie. Questa sera è probabile che sì riesca 
a farlo galleggiare del tutto. 

Varamento di una nave. — Il 
Corriere Mercantile di Ganova del 2. annun- 

zia che nel mattino di sabato 34 marzo, fu 
' warata nel cantiere di Pra la nave Maria 
della portata di 1000 tonnellate, costruita dal 
| Gav. Tixi ed a)partenente al cav. Andrea Da- 
novaro. La Maria aveva tutta la sua albera- 
tura, e si lansiò in mare felicemente. 

Notizie sanitarie. — Da noi, scriva 
la Gazzetta di Cuneo del 30 marzo, si in- 
cominciano a sentire le tristi conseguenze 
di un mite inverno. ‘Ci viene riferito che 
quasi tutte le malattie di leggera importanza 
' prendono attualmente una ‘tinta di febbri 
tifvidee; che anzi nei comuni della montagna 
quali sarebbero Vernante, Robilante, Val- 
dieri e Borgo San Dalmazzo queste malattie 
degenerarebbero in verefebbri tifoideo. Per 
tal effetto i medici di quei comuni con ot- 
fimo divisamento concertarono tra lero sul 
da farsi. 

Swuicidio.—Ieri sera, verso le 9, scrive 
la Lombardia del 2, certo Bellinetti Lazzaro, 
cotrollore;del dazio consumo in Lodi, getta- 
vasi da una finestra al terzo piano della pro- 
pria abitazione in via del Broglio, rimanendo 
cadavere sul colpo. Pare che gravi sconcerti 
finanziari l'abbiano' traito al disperato pro- 
posito. 

Misterioso delitto. — La stessa Lom- 
bardia del 2 reca: 

Un orribile misfatto, circondato tuttora dal 
più inesplicabile mistero, fu consumato, ieri 
mattina, sulla pubblica via tra 1’ amenissimo 
villaggio di Casale Nuoro e Lesmo, nella 
| Brianza. Un giovane, certo Barretta, grosso 
commerciante di Barzanò, fu trovato cadavere 
in un fosso, colla gola-tagliata, e il ventre 
forato di un colpo di pugnale. Nessuna trac- 
cia di violenza appariva sul corpo. — A pochi 
passi di distanza del cadavere, v'era il raglan, 
e il cappello del’ucciso; il quale, strano a 
dirsi, benchè ferito al ventre, non portava 
sui panni nessuna impronta del ferro assas- 
sino. — L'orologio e una somma di denaro 
(circa L. 440) furono trovati ancora nelle ta- 
sche dell’ucciso, unitamente ad un fazzoletto 
che portava l'impronta sanguinosa di cinque 
dita. 

lì Berretta era, cosa insolita, uscito di casi 
verso le 3 ore di notte. Probabilmente egli 
fu@ucsiso verso le cinque, seguendo sul di lui 
orologio l'ora sulla quale la sfera erasi fer- 
mata. È 

Tentativi di disordine. — Scri- 
| vono da Tradate alla Lombardia del 3, che 
| anche in quel paese i clericali procurarono 
di fare pascere disordini. Ivi si organizzava 
una straordinaria processiono nel giovedì e 
sarito, in cui figuravano de’ giudei a -piedi 
a cavallo. Un sergente dal‘genio in permesso, 
legato @ tirato con catene, portava una croce 
enorme. La Guardia nazionale prestava ser- 
vizio in sostituzione ai soldati di Pilato: la 
generale venne battuta per ordine del priore 
della confraternita e capitano della Guardia 
nazionale. Giustamente disapprovata da chi 
rifagge da sì indegae commedie, la. Giunta 
vietava la ripetizione di essa, annunciata ve- 
| nerdì successivo. Ai preti, e ai loro accoliti, 

come è naturale non garbò tale decisione. 
Laonde incominciarono a metter fuoco nella 
pleba ed a spingerla ad eccessi. Ma il con- 


I 


tegno energico di alcuni bravi cittadini valse 
a far mettere giudizio ad una turba di igno- 
ranti che rompeva in gravi minaccie. Uno 
dei più implacabiti fu arrestato, perchè ar- 
mato di lunga falce. Speriamo che tulto sarà 
finito con questo. 

Un falsario.— Oggi, scrive il Pungolò 
di Napoli del 31 marzo, alla Borsa’ veniva 
arrestato il signor S. T. sensale di cambio 
per aver ‘venduto un falso certificato di pi- 
gnorazione della Banca nazionale defraudando 
di circa 20 mila lire la persona che in buona 
fede lo aveva contraitato. 

Assassinio e furto. — Questa mane, 
serive il Pungolo di Napoli del 30, in casa 
del signor Da Sanctis, direttore dell’Italia, 
veniva perpetrato un orribile delitto. 

Tutti erano usciti tranne la fantesca, allor- 
chè il servo che aveva accompagnato la si- 
gnuora, tornando dopo un’ora e mezzo per 
eseguire una commissione, non potè entrare 
in casa perchè nessuno veniva ad aprirgli. 

Sospettando qualche disastro;.invoca l’aiuto 
dei vicini e riesce a forzare la porta. 

Appena entrato gli colpisca lo sguardo il 
cadavere della serva, ‘disteso a terra, coi 
denti rotti, le mani contratte, i piedi scalzi, 
e con segni evidenti di strangolazione. 

Le camere tutte sossopra, specialmente 
quelle da letto: sul pavimento valigie aperte 
cassetti d’armadio, astucci da gioie, e mol- 
tissimi altri oggetti confusi e sparsi in ogni 
canto. 

Non si conosce ancora l'ammontare del 
danno; pare però che i ladri sieno stati in 
qualche modo disturbati nella Toro operazio- 
ne, poichè non riuscirono a portar via tutti 
gli oggetti preziosi e le cartelle al latore 
che stavano nella valigia aperta. 

La questura si portò sul luogo appena av- 
vertita del fatto, ed operò alcuni arresti fra 
i quali quello del servitore. Le deposizioni 
del guardaporta e di qualche vicino esclu- 
derebbero l’entrata in casa di persone estranee. 

Briganti wecisi. — Scrivono da Pie- 
dimonte all’ Italiz di Napoli del' 29, che il 
27 marzo [fa preso il capo della banda bri- 
gantesca di quei dintorni a nome Urciero 
con un suo nipote dello stesso cognome. Ur- 
ciero zio briganteggiava da cinque anni, e 
per le sue ferocie teneva in ispavento tutte 
quelle contrade, il nipate era entrato da otto 
mesi nel nobile mestiere. 

Pirati cinesi. — ll Giornale della Mi- 
rina del 31 marzo ‘scrive : 

Le notizie della China ‘annunziano che la 
pirateria è riapparsa con una nuova audacia; 
gli è dalla riviera di Canton che partono 
quasi tutte le giunche armate in corso. Nel- 
l’ultima quindiciaa di gennaio, tre navigli , 
4 americano e due europei, sono stati sac- 
cheggiati presso Tamton, al largo di Ponty 
e sulla sosta di Farncosa, malgrado la sor- 
veglianza attiva esercitata dalle cannoniere 
inglesi le quali non passa settimana senza 
che distruggano qualche barca dei pirati. Si 
raccomanda ai capitani mercantili di non 
lasciarsi abordare dalle giunche sotto prete- 
sto di cambi, di aver sempre di che bene 
armare il loro equipaggio e portar cannoni. 

—_T ___r———_r——m—m 


NOTIZIE ULTIME 


Da alcuni giorni sono divenute vieppiù 
gravi le notizie che si spacciano intorno 
a pretese risoluzioni adottate dal Governo 
nella previsione d'una guerra imminente 
tra la Prussia e l’Austria. Secondo alcuni 
giornali, già sarebbero stabiliti campi di 
osservazione e concentrate centinaia di mi- 
gliaia di soldati a Bologna ed a Piacenza. 
Quanto agli appalti di forniture militari, 
sarebbero tanto considerevoli, da bastare 
per un esercito di mezzo milione di sol- 
dati che dovesse entrare in campagna fra 
qualche settimana. 

A qual fonte siano attinte tali notizie, 
ci sarebbe assai difficile lo scoprire, ma 
ci pare di non arrischiarci di soverchio, 
asserendo che dev'essere poco autorevole. 
Probabilmente l'immaginazione dei novel- 
lieri ha sciolto il freno e corre all’impaz- 
zata. 

Il fatto sta che non vi ha nulla gi tutti 
i provvedimenti guerreschi ar:nunziati e 
che i movimenti di truppe che si fanno 
sono pel servizio delle guarnigioni. 

Dinnanzi all’eventualità di una guerra in 
Germania ed alle disposizioni prese dal- 
l’Austria nel Veneto, il Governo italiano 
non poteva starsene inerte ; ‘ma esso non 
ha finora prese che alcune precauzioni, 
dirette a non lasciarsi cogliere all’impen- 
sata, e. che non hanno nè il carattere nè 
la gravità di apparecchi bellicosi. 

Noi non riferiamo che di' passaggio la 
notizia ripetuta più volte, che sia stato fir- 
mato un trattato d° alleanza tra l’Italia e 
la Prussia. Il viaggio del generale Govone 
a Berlino e la notizia dell'arrivo di un.ge- 
nerale prussiano a Firenze sono forse l’o- 
rigine di questa notizia. Ma per mostrarne 
l'insussistenza basterebbe il sapere che 
niun militare prussiano fu inviato qui in 
missione militare o politica e che il ge- 
nerale Govone è ritornato a Torino. 

Le nostre. relazioni colla. Prussia .sono 
amichevoli e cordiali, ma da esse ad un’al- 
leanza difensiva od offensiva corre un gran 
tratto, . 3 > & 

A noi sembra che dovere di tutti sia di 


‘contrammiraglio Vacca per.” 


riguardare la posizione qual’ è realmente 
e non quale si desidera o si teme che sia 
e sopratutto di non convertire le speranze 
in eventualità probabili ed imminenti. I 
rapporti tra la Prussia e l’Austria sono 
molto tesi, ma niuna di esse sembra di- 
sposta ad assumere la risponsabilità della 
guerra. La Francia e l'Inghilterra inter- 
pongono i loro buoni uffizi per evitarla e 
le notizie che si hanno da Berlino, da 
Vienna e da Francoforte-inducono a cre- 
dere che vi si considerano come cresciute 
le probabilità di pace. 


Gi scrivono dal Veneto, 1° aprile 1868: 

Gli apprestamenti guerreschi, che con ur- 
genza qui sono ordinati, ci ricordano il pre- 
ludio della guerra del 1859. Vha però una 
grande differenza da quell’epoca; allora l’Au- 
stria doveva inviare in [talia la maggior parte 
delle forze cotmbattenti, mentre adesso ha 
qui un esercito più che bastante. per la»di- 
fesa. L'armata; così detta d’Italia, consta di 
tre corpi d’esercito, cioè del 39 89, 7°, ‘ivcui 
comandanti risiedono a Verona, a Padova e 
a Lubiana. La sua forza numerica in piede 
di pace è di circa 80 mila combattenti, ma 
in pochi giorni può esser raddoppiata col sem- 
plice richiamo sotto le armi dei soldati in 
permesso. Le compagnie di fanteria contano 
adesso 78 uomini coi graduati; questa tenue 
cifra vi dà un'idea dell'aumento che può es- 
sere dato all’armata rimettendola in piede di 
guerra. 

Furono dati ordini telegrafici pel passag= 
gio di nuove truppe per Venezia, Treviso e 
Padova; i trasporti avranno luogo nei giorni 
7, 40, AI, 412 e 43 corrente. Una brigata 
ebbe l'ordine di partire da Verona per, isca- 
glionarsi sul Po fra l’Adria e Rovigo a rin- 
forzo di quel cordone militare, che non fa 
mai levato. Sono date disposizioni urgenti 
per la formazione dei depositi e magazzini 
di'-viveri, e per la requisizione di granai e 
molini da macina. Sono invitati i municipif 
a prepararei locali per alloggio delle truppe. 

A Venezia fu segnalato il prossimo sbarco: 
di quattro reggimenti di croati. 

Il. generale Banedek è sulle mosse per 
Praga; egli ha tutto disposto. per entrare 
in campagna, ed ha fatto perfino allestire la. 
sua cucina da campo. Il suo aiutante ‘gene-. 
rale è già partito per Praga, ed ha l'ordine 
di prepararvi i locali per la cancelleria mi-- 
litare del comando generale. 

Questi, più che sintomi, sono veri prepa-- 
rativi di guerra imminente, non solo in Ger-- 
mania ma anche in Italia. Lo invio di nuove: 
truppe nel Veneto sembra appalesare nel-- 
VAustria l'intenzione d'una guerra aggressiva. 

Il nostro spirito si rianima, la sola guerra: 
può mettere termine alle nostre’ sofferenze, 
alla immeritata ‘servitù ‘straniera che contro: 
ogni patto e fede ci fu imposta dai trattati 
di Campofermio e di Vienna. La guerra è ja 
sola soluzione possibile della questicne vene- 
ta, e delie diflicoltà interne ed esterne che: 
non permettono ali’ Italia di quietare e di pro-- 
sperare. Noi siamo certi che tutti gl'italiani 
si stringeranno concordi e risoluti attorno al! 
Re guerriero che ha giurato di compiere:la: 
sacra impresa della unità e della indipendenza. 
italiana. i 

Forse la' diplomazia vorrà impediré wna: 
guerra resa da molto' témpo necessaria, ma: 
la necessità delle cose sarà superiore alle: 
pressioni della diplomazia. 


DISPAOOI ELETTRICI 
(AGENZIA STEFANI) |.” 


Napoli, 2, — Oggi è partita)», sq riad del 


Oderberg, 2. —.lerì )e DR, 


agi Rai ‘4 autorità austriache 
dei distretti di front .ra ricevettero»! ordine 
di richiamare i » 


‘soldati che trovansi ia con- 
gedo, var 


Vienna, “2, ‘ Viene. smentita la «notizia 
che il #vyerno intenda di contrarre un pre- 
Stto a Parigi. > 

È pure smentito formalmente: che l' Au- 
stria, proceda a. straordinari armamenti. Il 
suo esercito trovasi tuttora in piede di pace. 

Vienna, 3. — La Gazzetta di Vienha pub- 
blica il testo della nota austriaca” rimessa il 
31 a Bismark.: Assicurasi che questa nota sia 
stata comunicata ai governi tedeschi e alle 
potenze estere. 


NOTIZIE DI BORSA « . | 
Parigi; 3 aprile. 
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GIACO" 10 DINA; "direttore. 
Giovanni RomsatDo, gerente. 


OSSIA 


IRRA SALUTIFERA 


B 
di GIOVANNI HOFF di Bertino 


FORNITORE di parecchie CORTI REALI 


ì L'ESTRATTO D'ORZO TALLITO è una bibita igienica di eccellente sapore, 1 cul beneficii sono dimostrati daì più pd HOa dell sa stagni 
Inghilterra e Germania. Questo segreto rimedio serve per le malattie di petto, di stomaco, mancanza di appetito, perdite di forze, emi i’ 
malattie tracheali, cioè tosse, grippe. catarro, raucedine ostinata e sopratutto nella tisi tubercolosa. £ 


‘ Meuni documenti confermanti la virtù medica dell’Estratto d'orzo fallito 


L’Approvazione dell’Accademia di medicina di Francia, la decorazione della medaglia d’oro dell'Istitato Politecnico universale, della medaglia d’argento della Società di scienze, arti 6 belle lettere a Parigi, come 
anehe di una medaglia d’oro della Società dell'Esposizione a Londra (1862), ecc. i raga all si 
Dispaccio telegrafico Estratto delle relazioni degli ospedali militari di Parigi, Val di Grace « Pregiatissimi sigaor Hoff! Parigi. 


"ne Uf " i Da molto tempo softrendo di un male cho mi privava del sonno e nell'età di 

Signor Hoff! Copenaghen. _ Foe Galan n gatti AMORE 601 li .1 73 anni mi toglieva le forze, ricorsi a vari rimedi inutilmen:e, fia che dietro il 
S. M. il Re Clistiano di Danimarca m'incarica di esprimere a V. S. la soddi- L’Estratto d'orzo tallito di G. Hoff spesse volte dai nostri medici ordinato agli consiglio di uno dei più distipii mostri medici, risulvstti far Saggio della tanto 
Sfazione e la gratitudine di Sua Maestà per il benefico effetto della di Lei birra | ammalati e convalescenti qual eccellente rimedio dietetico, fu esaminato nell'ità- | rinomata Birra satutifera. Fattone breve uso, non soltanto fui libero del male, 
salutifera esperimentato di aleuni membri della stessa famiglia e su molti cono- | periale francese laboratorio chimico ed anche în via di prova esperimentato per | ma mi parve esser ringiovanito. Mentre ne manifesto la mia più viva gratitudine 


scenti. Per ordine: L. CASFENSCHIOLD ben tre mesi (marzo, aprile e maggio 1863) nei suddetti ospedali. Avendo il ri | all'inventore, non manco raccomandarla caldamente a tutti i sofferenti. 
Aiutante di campo di Sua Maestà. sultato soddisfatto generalmente l'Imperiale Ministero della Guerra, invitò il signor evi 
Signore! Firenze. G. Hoff per stipulare un contratto di fornitura di questo Estratto per gli osne- Ministro e Comandante delle Guardie della Regina di Spagna. 
‘Abbiate ie cm iacenza di soedirmi non appena ricevutala presente 25 bottiglie dali di Parigi. — Questo contratto fu conchiuso a Parigi alla fine di maggio 41865 POOR o 8 EI 
del vostro accennate Estratto d'orzo tallito, e della medesima bu na qualità coms Pi siairaarone Su Imperiale MNsITO Sella GUaa” Intendente Generale. Rieevetti lettere della contessa O'Donnell in cui particol ae rd 
Fanno decorso. Indirizzate la spedizione al miò palazzo Pianciatichi, Borgo Pinti. LavaLente Sottointendente Militare. C. L, FerANp Intendeni senerale. i H i in cui particolarmente mi raccomanda 


o LO8TA 3 pn la vostra bevanda salutifera ossia Estratto d'orzo tallito, ch'essa ha esperimentata 
Estratto d'una relazione della Direzione degli ospedali di campo di somma utilità. Gli è perciò che la prego di mandarmene la Fe necessaria 


del 6° corpo d'armata nello Scheswig all' inclito Comando d'armata in Berlino. | DOT “la cura di due persone. 


‘Aggradite l'assicurazione della mia riconoscenza e stima. 
f Principessa NataLi& MANVELOFP. 


Signore ! Bologna, 19 ottobre. 1863. Dalle relazioni giunteci risulta che ovungue sieno stati. fatti degli esperimenti inc ' Principessa WOLKONSKI. 
Consigliato dal mio medico d’usare l'Estratto d'orzo tallito di G. Hoff: contro | sull'estratto d'orzo tallito di G. Hofî, si è costatato che detto Estratto con molto { Pregiatissimo Signore! 
il male di petto che già da qualche tempo mi disturba. decisi di preod rio è con | piacere fu preso dagli ammalati, e che oltre d'essere molto salubre, è pure Già da qualche tempo fortemente molestato dalla tosse, ed avendo letto diversi 
sommo mio piacere posso dirvi che nel breve tempo di 16 giorni che uso que- | rimedio nutritivo e rinforzativo, nel modo che l'effetto fatto sulla salutò dei mi- | ayvisi che rignardano l'Estralto d'orzo tallito di G. Hofî, volli provarne anch'io 
st'Estratto già mi sento molto migliorato. litari sofferenti merita essere chiamato realmente buonissimo, — Quest Estratto di | gli eff-tti, e per mia somma sodtisfazione, dopo averne usato sole 8 scatole con 
Non posso fare altro che ringraziarvi ed è mio dovere raccomandare questo | G. Hoff si è approvato anche qual eccellente rimedio nutritivo nei casi di fiac- | Pastiglio e qualche bottiglia del detto Estratto, mi sento perfettamente ristabilito. 
preparato ai sofferenti. Sàlutandovi con tutta la stima mi protesto chezza nelle funzioni degli organi del basso ventre, nei catarri cronici, ec. ec. ce. Non mancherò raccomandare ai miei amici tanto l'Estratto d'orzo tallito di 
Vostro Servo AnazLo Bennacozzi (Via Asse) Dott. MAYER Dx GAYERFELD Pinz G. HEI ine re dello stesso orzo. — Salutandovi con tutta stima. 
Signor ‘Hof! Acqua Salzungen. Capitano Medico di Rogg. Maggiore. Intendente Militare. ologna, 24 ottobre 1868. a selle ina noe 
Era : Ut. Di [ePei E, 
(La prego d'inviarmi quanto prima altre 12 bottiglie della di Lei birra saluti- Relazione del Comitato centrale per feriti ed ammalati guerrieri Signor G. Hoff! E 
fera. Mi riesce oltre modo grato il poterne confermare, quanto a me, il mirabile I di battaglli Apre p da H i 7 M naco. 
effetto, avendone, dopo ‘breve uso; provato la virtù sì fortificante che risanativa. sul campo di battaglia ne 9 Stimo mio sacro e giusto dovere verso l'umanità come pure verso l'inven- 
ERNESTA DI SWAMNE 4 Mi fo un dovere di attestare in nome del Comitato centrale al signor G. Hoff tore di tanto utile rimedio, di cooperare per quanto sta nelle mie forza, affine esso 
: nata principessa FREUDENBERG* | che il suo Estratto d'orzo tallito è stato esperimentato e trovato un eccellente rimedio sia CRE reso accelto, e riconosciuto perfetto da tutti. Rispetto- 
Signor Hof! Sarskò Selo. rimedio nutritivo e riforzativo ed ebbi i0 stesso l' occasione di parsuadenie del samente mi dico di Vossignoria devotissimo, ia Perna RISAGLIESOI 
inviate di bel nuovo 200 bottiglie del vostro gustoso Estratto d'orzo tallito. l'effetto benefico prodotto da detto Rstr: ques: e Raro IR Signor G. Hoffl ° Bol pr 03) cà Freni ri Ho: 
Indirizzate le casse alla Banca imperiale a Pietroburgo. RSA Eat H È sua : Ù OLI I 
Conte ScOuvALOTE, Cominissario del Comitato Centrale ec. ec. o esperimentato il vostro Estratto d'orza tallito sopra un mio nipote inco- 
Gran Maresciallo della Corte Imperiale. DI c ire du Nord in Bruzell 1 modato da fortissimo ed ostinato raffreddore, e debbo furvi sapere per dover 
Ri 7 Stabilimento de dispensaire du Nord in Brumentes. mio che il suddetto preparato l'ho troyat» di tala effivavia, che ne sono ri- 
| Genova, il 28 febbraio 1866. LEEStriO d'orzo tallito di G. Hoff ripetutamente 6. con.,grande successo fu | masto sorpreso, dappoiche.tn poeli pioras esso mio nipole si d perfellgmente risa: 
Lo prego di spedirmi altre 4% bottiglie Estratto d'orzo tallito, ecc. ecc. Dac- adoperato mello Stabilimento © specialmente dai deboli e bambini. bilito, Tanto era dover mio l’accennarvi, e vi saluto distintamente. 
î ansoto fossa di questo BOI sento un notevole miglioramento alla mia tosse, Îl Medico Dirigente Dott, HANAW. Fartro)serod Nk imidottoni invio 
la quale da 18 mesi mi molesta, ecc. ecc. È n i *8; 
f È Lorenzo SAVIO Un caso speciale m' indusse a rivolgere la mia attenzione all Estratto di orzo 0: L A È Foiano, 17 marzo 48 36; 
Ispettore della Ferrovia} dell'Alta Italia, tallito' di G. Hoff. Moltiplici raccomandazioni si questo rimedio iui Bene oa pit Aa pRRgnetI cat ) i irifaiigi ig 
Ti : A : Toi Ri ; farne l'esperimento su mia figlia vedova dell’ età i anni che ‘da quasi un 4 no, n DL i i casi in cui egli ha avul 
pi prego di mandarmi nuovamento Una dozzina della di Lei Birra salutifera anno sofiuiva la tisi sidinionar mentre tutti gli altri rimedi rimasero inefficaci. ungo di sperimentare V'Estratto d orzo tallito ne ha ottenuto dei resultati soddi- 
gustosa, di cui provai gli egregi elfetti. Da 8 mesi essa era tormentata da una penosa tosse accompagnata da sputi di sfacenti e superiori ad ogni aspettativa. Vostro devotissimo 
._— Viconte Ropent. sangue, mancanza di respiro, febbre consuntiva, dimagramento continuo, indeboli- ‘ Genois ‘Giotioni, farmacista. 
Grande scudiere di S. A. I. il principe Napoleone. menti, la rendevano affatto somigliante alla madre la quale 25 anni addietro do- Il signor Eusenio Povsape, Console genersle di Francia in Torino, seriva ‘in 
Ospedale Maggiore di Bologna, il 22 novembre 1865. vette soccombere al medesimo male. — Ma già dopo presa l'ottava bottiglia la | proposito di questa bevanda: « Con.gran piacere io prendo questo Estratto, e 


I soîtoseri tti medi dello Spedale. Mi 4 tosse diminuì e così la febbre che soleva ritornare catasta il respiro de sempre sto bene, in salute ecc. » 
ottoscritti medici primari dello Spedale Maggiore, dopo avere esperiman- | più libero e l' affanno al petto svanì quasi per inferno. Il continuato uso dell'E- Îl'piofessora dottor KozNia, 1, fus FI do plisE 
tato sia sopra gli infermi degenti in questo st:es0 Nosocomio, sia ancora su Ziratto d'orzo tallito e della Polvere peitorale d’orzo tallito into deep Da Gio ierdviglie A de FOR pi SILLA 1 OSTO 
quelli :di loro pratica particolare, gli effetti prodotti dall Estraito d'orzo tallito, | acceleravano talmente la diminuzione dei fenomeni morbosi che dopo la qua- | inveterata, ‘ecc. » - 
si compiacciono affermare che questa sostanza riesce graditissima al gusto degli | rantesima bottiglia essa era del tutto ristabilita, sicché potè intraprendere un viag i QAR AO “4 ; 7 
ammalati; che è assai nutriente; che merita quindi di éssere avuta in moltissima | gio di 200 miglia per mare. È Il professore dottor HurLuieR padre, a Daraville, scrive: « L'Estratto d'orzo è 
sonsiderazione, ecc. ecc. îi Gu piue duierialo; Protoaieaio il migliore rimedio per ristabilire*e regolare le forze gastriche intestinali, ecé. » 
FeRDINANDO Dott. VERARDINI ‘onsigli pori Il deout:to conta CarrareLLI dice: « L'effetto igienico ottenuto usando il vo- 
Pietro Dott, BELLETTI. Prof, Dott. SPORER. giro Estratto 6 eccellente, ecc. è 
Altri contrass:gni d’approvazione di molti Principi e di Regnanti nell'Europa: di S. M. l' IMPERATORE NAPOLEONE III, Le r ioni timoni: i ici: Si i 7 : 
a Ù È . M L accomandazioni e le testimonianze dei medici: Signori dott. ARUAL, PIETRA SAN i = 
i.S. M. l'IMPERATORE-DELLE RUSSIR, dell'IMPERATORE D'AUSTRIA, di S. M. il RE DI PRUSSIA, il ne DEL BELGIO, il RE vante, medici dell'imPERATORE NAPOLEONE Nelle ardit6ri8s ott. FRAICORD' nai nre SE PELAROGgE, figlio .;G0R#i 
D'OLANDA, il RE DI DANIMARCA, il RE DI GRECIA, del PRINCIPE NAPOLEONE, del PRINGIPE RREDITARIO DI PRUSSIA, del i ties, dott. rRatcorD, medico della gendarmeria nel Louvre, dottori 
PRINCIPE GIOVANNI DI SCHLESWIG-MOLSTEIN-GLUCKSBURG,, del PRINCIPE LUCIANO MURAT, del PRINCIPE DI HOMENZOLLERN, | RIconp, via, FAIVRE, GABY, DE LAROQUE, GRUBY, PIORRY a Parigi, dei medici degli ospedali militari di Saint-Anto'ne; 
della PRINCIPESSA. MATILDE A PARIGI, della PRINCIPESSA FEDERICA (dei Paesi Bassi), della PRINCIPESSA COLLLTO a Roma, | Gros caLLon, Val de Grice; doll. GIOVANNI MULLER 2 Berlino, professore PEITEMANNW in Londra, del professore dott. LAN@ 


della PRINCIPESSA WOLKONSKI a Firenze, ecc. ecc., parecchi dei quali hanno in forza dei buoni eff:tti d-ll'Estratto d'orzo, | in Monaco, professore sporeR di Ficme, dottor THIERMANN. ici fi N 
conferito al signor HOFF titoli decorosi, come quelli di fornitore delle loro alte Corti, di o ina EROI e a ni MAT RON 


SISETRO I ecc. ecc., onorandolo di logi e com- , n F : ù "a a 
missioni mediante lettera di propria mano, ecc. a | fessora dott, cav. DUBINI a Milano, ‘del’ professore ‘dott. maLacobi di Fano, è di molti alîri dottori di tutti i passi dell'Europa.” 


Deposito generale pel Regno d'Italia e vendita all'ingrosso presso G. LAURIDON, renze, piazza S. Arinita, I, ingresso via Parione. 
Vendita al. minuto èsclusivamente presso la Farmacia della Legazione Britannica via Tornabuoni, 17 — Prezzo d’ogni bottiglia L. 2 25. Scatole, con pastiglie L. A 20. e 1 78, e scatole co 
L. 175.03 20.-Si spediscono i generi in provincia contro vaglia postale, ma le bottiglie non meno di sei. y n poliera i polberiio 
DEPOSITO in Torino, farmacia Taricco — Bergamo, farmacia Terni — Foiano, farmacia Gengis Giglioni — Pisa, farmacia inglese R. G. Carraj — Ancona farmacia Giorgetti — Siena, farmacia Parenti — 


‘Roma, farmacia ‘inglese N. Sinimberghi — Bologna, G. Beha e farmacia Tarlazzi — Cesena, Caffè Luigi Amadori, borgo Cavour — Brindisi, Apostolo Friandafillo! — Foggia, Girolamo Z. jeli A 
cora'— Livorno, farmacia Inglese, e presso le primarie farmacie ‘e drogherie del Regno. Pers avagno, bottigliere all'An- 
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